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“Quivi sospiri, pianti e alti guai

risuonavan per l’aere sanza stelle,

……..

Diverse lingue, orribili favelle,

parole di dolore, accenti d’ira,

voci alte e fioche, e suon di man con elle

facevano tumulto, il qual s’aggira

sempre in quell’aura sanza tempo tinta

come la rena quando turbo spira”




(Dante, Inferno 3, 22-30)

“Hinc exaudiri gemitus et saeva 







   sonare verbera, tum stridor ferri







stractaeque catenae”







Si odono gemiti, e suonar fiere percosse







e stridore di ferri e di catene trascinate”









       (Virgilio, Eneide VI, 557-558) 
· Queste parole di “colore oscuro” mi risuonavano, mentre il Parlamento dissettava su una donna da 17 anni in coma vegetativo.
Parlamento = Inferno dantesco: “non è morta, l’hanno uccisa”, “morta per una «non-firma»”, “assassini”, “boia”, “lasciatela a noi”.

Gesù, quando gli portarono una donna adultera, ha fatto silenzio a lungo, per poterle dire a un certo punto “Donna (non “adultera”), neppure io ti condanno: va’ e non peccare più”.

In Parlamento e in tutti i parlamenti popolareschi giudicanti (a mo’ del “tribunale del Terrore” della Rivoluzione francese): famiglie, bar, piazze, oratori, chiese, radio, tv …, quelle urla minacciose non si conformavano a quelle di Gesù in croce: non urla “ladro”, “assassino”, al brigante pentito, ma in silenzio gli sta accanto, condividendone la condizione di colpevole e il supplizio.

Che senso ha per un/a cristiano/a recitare rosari e insultare?

O pregare ostentatamente in piazza con uno stile da manifestazione politica o sindacale?

· La strumentalizzazione politica! Politica che arriva in ritardo (oggi anzi non ci pensa più: in voga ci sono gli stupri, Sanremo, le “persone non persone” che cercano cibo e lavoro), che brutalmente invade lo spazio più intimo e personale, al solo fine del potere; una politica che si finge al servizio di un’etica superiore, l’etica cristiana e che cerca, con il compiacimento anche di cattolici (tanti e tanti tra la gerarchia) di trasformare il cristianesimo in religione civile. Politici che vivono  di   politica  e non   per  la politica.
La politica – confessa nel suo ultimo libro Pietro Scoppola: “Un cattolico a modo suo”, morirà quasi subito dopo, 25 ottobre 2007) – è in sé “disegno per il futuro, valutazione razionale del possibile, sofferenza per l’impossibile, chiamata ideale di cittadini a nuovi traguardi, aspirazione a un’uguaglianza irrealizzabile (Utopia), che è tuttavia il tormento della storia umana”.
La vita è data in dono, non è una preda. Quanti monaci, quante donne e uomini santi, di fronte alla morte, hanno chiesto di rimanere soli e di cibarsi solo di “Eucaristia”; quanti hanno recitato il “nunc dimittis”: “Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace”. Il silenzio e il rispetto, non, in questi giorni “cattivi”, un vociare indegno; misericordia e compassione, non contrapposizione strumentale.

Le parole della fede cristiana, non quella di alcuni intransigenti difensori a parole della vita umana, possono rispondere agli inediti tentativi e interrogativi che il progresso delle scienze pongono al limitare vita e morte.

Paolo VI (Papa fino a prova contraria), in una lettera pontificale indirizzata ai medici cattolici nel 1970, così si esprime:

“””Il carattere sacro della vita è ciò che impedisce al medico di uccidere e che lo obbliga nello stesso tempo a dedicarsi con tutte le risorse della sua arte a lottare contro la morte. Questo non significa tuttavia obbligarlo a utilizzare tutte le tecniche di sopravvivenza che gli offre una scienza instancabilmente creatrice. In molti casi non sarebbe forse un’inutile tortura imporre la rianimazione vegetativa nella fase terminale di una malattia incurabile? In quel caso, il dovere del medico è piuttosto di impegnarsi ad alleviare la sofferenza, invece di voler prolungare il più a lungo possibile, con qualsiasi mezzo e in qualsiasi condizione, una vita che non è più pienamente umana e che va naturalmente verso il suo epilogo: l’ora ineluttabile e sacra dell’incontro dell’anima con il suo Creatore, attraverso un passaggio doloroso che la rende partecipe della passione di Cristo. Anche in questo il medico deve rispettare la vita”””.

Questo è il contributo che con rispetto e semplicità i cristiani possono offrire a quanti non condividono la loro fede, affinché la società ritrovi un’etica condivisa e ciascuno possa vivere e morire nell’amore e nella libertà.

· Ho avuto l’impressione che la politica e la medicina (anche “Tanti Altri”) volessero impadronirsi del corpo delle persone, come tanti avvoltoi attorno a un cadavere. Già previsto da Gesù, quando parla della grande tribolazione finale-escatologica (ci siamo?) “Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi” (Mt 24,28).

Occorre una distinzione netta tra Stato e Chiesa, come da “Concordato”: sono due entità che non si incontrano, operano su piani diversi, su linee parallele all’infinito (cfr Eugenio Scalfari).

I pilastri su cui si regge lo Stato italiano sono ben definiti nella sua Costituzione: diritto di tutte le opinioni a confrontarsi, la garanzia di poter esercitare i diritti di libertà; l’uguaglianza dei cittadini dinanzi alla legge, senza alcuna eccezione: è la legalità costituzionale. Perciò lo Stato non può avere un contenuto etico: sarebbe un regime teocratico, in cui “il peccato si trasforma in delitto, il precetto dottrinale in norma, la legge divina in diritto positivo, l’etica religiosa in etica pubblica, con la conseguenza di imporre ai cittadini comportamenti e obblighi condivisi (bioetica e vita e morte).

· Mi preme esporre l’art. 32 della Costituzione italiana: “la Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti.
Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana”.

E’ una dichiarazione tra le più forti della nostra “Carta”, perché pone un limite invalicabile, più incisivo ancora di quello previsto dall’art. 13 per la libertà personale, che ammette limitazioni sulla base della legge. Nessuna volontà esterna, fosse pure quella coralmente espressa da tutti i cittadini o da un Parlamento unanime, può prendere il posto di quella dell’interessato.

· Rimane per il credente l’obbedienza della fede.

Pietro Scoppola così si esprime riguardo alla identità di cristiano e di cattolico: “il senso forte della soggettività, dell’interiorità dell’esperienza religiosa e per altro verso il senso della comunità, per cui non si crede da soli, ma solo e sempre in una comunità credente e orante”.

Rifacendosi ai suoi lunghi studi giuridici e storici, riporta il Concilio Lateranense IV del 1215: “quidquid fit contra conscientiam aedificat ad Gehennam”. “La coscienza individuale non è fonte di valori morali, ma è lo strumento attraverso il quale i valori vengono percepiti e diventano vincolanti”.

Che cosa è stare nella Chiesa? E’ la domanda pregnante sempre assillante per il credente: stare in comunità attraverso la liturgia, il principio di autorità, ma senza sudditanza passiva, rifacendosi a tutto il magistero della gerarchia, che rimane fedele al FONDATORE della Chiesa, Gesù Cristo.
E’ forte l’affermazione di Scoppola, rifacendosi a don Primo Mazzolari: “Occorre vivere una obbedienza in piedi” che vuole significare: partecipazione diretta, obbedire in piedi per servire meglio. Non sudditi ma cittadini.

In un piccolo libro Enzo Bianchi, priore di Bose, pone la seguente domanda: “è ancora possibile una Chiesa che sia presidio di autentico umanesimo, spazio di dialogo e di ricupero di principi condivisi, luogo di confronto fra etiche e atteggiamenti individuali e sociali diversi?”.

N.B. – Mi ero ripromesso a più riprese di non parlare pubblicamente, né privatamente 
del tema. 

Tante sollecitazioni-provocazioni, le lettere giunte al blog “Eremos”, qualche insistenza di persone amiche mi “costrinsero” ad esprimermi.

Mi ha convinto il libro del Qoelet: “c’è un tempo per tacere e un tempo per parlare …; c’è un tempo per nascere e un tempo per morire; un tempo per uccidere e un tempo per guarire” (3,2 ss). Questa sapienza umana antica è forse dimenticata. Non ho potuto esimermi, anche se in modo molto problematico e angosciante. Mi sono messo nei panni del padre.

Così mi sono sgravato di un debito di fronte ai richiedenti: non so se costoro volessero provocarmi per poi affermare che, come al solito, sei “fuori del coro”, oppure perché sentivano il ribollire lacerante della coscienza che è il vanto di chi si riferisce alla Bibbia: “questo è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo … con la santità e sincerità della carne, ma con la grazia di Dio” (2 Cor 1,12).

don Carlo

P.S. – Padre, perdona loro ( = i “fenomenali nani” estensori del disegno di legge sul 
“testamento biologico” in Italia), perché non sanno quello che fanno!”.
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